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risorsa 

rischio 



Chiusa di Casalecchio 

Rivareno a Bologna 1955 

Parma ha 10 ponti 









Allegoria dei fiumi Secchia e 

Panaro al ponte sul torrente 

Crostolo a Reggio Emilia 



1687 



1939 



f.Secchia 

nodi idraulici 

 

Modena 
darsena 

 

Bastiglia 

Bomporto 

Finale 
sostegno e conca di navigazione 

 

SCHEMA  

SEMPLIFICATO E RETTIFICATO  

DEI CORSI D’ACQUA 

 
bacini idrografici  

f.PANARO e f.Secchia 

canale Naviglio 

f.Panaro 

canali 

artificiali 

Vignola 

Savignano 

canali 

artificiali 

Rubiera 

Sassuolo 









Le trivelle appaiono per la prima volta 

nel «Calmiere del Pan Frumento» edita 

a Modena - 1525  

Successivamente compaiono negli 

«Statuti di Modena» del 1536 e 

poi incluse nello stemma in un 

sigillo di una lettera spedita dai 

Conservatori di Modena al Duca di 

Ferrara del 1551. 

Non sono mai scomparse, 

neppure nel 1934 quando allo 

stemma fu aggiunto per decreto il 

fascio littorio.  



 

 

 

 

 

Bomporto 

stemma comunale 
 

cancellata della 

chiesa dedicata a San 

Nicola, protettore dei 

naviganti e dei 

marinai 



risorsa economia 

energia 

irrigazione 
 

trasporti 

società 

 igiene urbana 



Statuti 

della Città di Modena, 

di pertinenza dei Giudici 

delle Acque 
sec. XIV - 1575 

 

Magistrato delle Acque 
1601-1789 

 

Statuti  

dell’Arte dei Paroni  
sec. XIII  



"Poiché tra i documenti della 

Magnifica Comunità di Modena 

trovammo il codice delle leggi 

sulle acque che, causa la sua 

vecchiezza, già iniziava a 

rovinarsi... abbiamo provveduto 

a darlo alle stampe. " 

5 LIBRI divisi in RUBRICHE con 

glosse a margine. 

1° 131 Rubriche di carattere 

generale 

2° lavori di Porta Albaretto 

3° lavori di porta Cittanova e 

Ganaceto 

4° lavori porta Baggiovara; 

5° Dei Danni Dati (l'aspetto 

penale, Ufficiali preposti al 

governo e manutenzione) + 44 

capitoli di Decreti sulla materia 

tratti da registri della Comunità 



MAGISTRATO DELLE ACQUE (per le province venete e di 

Mantova) era il nome di un organo amministrativo deputato 

ai bacini idrici dell’Italia nord-orientale. 

GIUDICE (ufficiale) deputato ai lavori del Comune di Modena: 

pozzi, fontane, canali, fosse circondarie, ponti e strade 

pubbliche; manutenzione degli argini. 

Laico di età > 40 anni, stipendiato, aveva diritto a un 

cancelliere e la carta. Eletto a tempo.  

Periodici sopralluoghi agli argini con quattro Conservatori e 

quattro Cavalieri della città e due ingegneri «habentibus 

peritiam acquarum» 

Dal 1511 i Giudici della Acque diventano due, ciascuno ha un 

notaio e un nunzio. 

I Saltari (campari) o «guardatores» dei campi;  

 

Dal 1568 si aggiunge un Giudice delle Strade per alleviare 

l’impegno dei magistrati. 

 

Dal 1601 è istituito dal Duca IL MAGISTRATO DELLE ACQUE, 

STRADE  E COLTURA DEI CAMPI organo collegiale di 6 

persone che  rimane in carica 4 anni; ha sede in castello  





TUTELARE GLI ARGINI 
è un pubblico interesse 

 

 

Tutti i maggiori di 15 anni e i minori di 

60 quando sentono le campane a 

martello, suonare alla «stemita» , 

vociferare all’acqua … devono 

prendere vangone e badile e correre 

all’argine della Villa assegnata e 

lavorare per difesa dell’argine. 

 

I Deputati agli Argini  annoteranno i 

disubbidienti  



1659 - Il Secchia tra Modena e Soliera 
(ASCMO magistrato delle acque A II 4) 



risorsa  

 

 

IRRIGAZIONE 

FONTE  di ENERGIA 

 



mulini, pilariso,  
magli o «battirame»,  
folli da carta, 
folli da pellame o «gualchiere» 
filande…  



1849-  LA  STATISTICA SOCIO-
ECONOMICA DEL RONCAGLIA 
CENSISCE OLTRE 386 OPIFICI 
IDRAULICI 
 
 
1887 - 1889 CARTA IDROGRAFICA  
Realizzata dal Ministero 
dell'Agricoltura, Industria e 
Commercio  
scala 1:100.000 

 
 

Concordia 
Finale 

Bastiglia 
Modena 

MULINI 

DEMANIALI 



per togliere ogni abuso, e fraude 

in proposito della Macina, si 

proibiscono e vietano tutti li 

Molini da mano, Pistrini, & altri 

Lavori inventati per far Farina… 

…si ordina di devastarli e di 

portare i detti ordigni all’Ufficio 

della Macina… 

Verranno perquisite le case … 

 

I cosiddetti mulini da cavallo 

devono pagare dazio come quelli 

da acqua …e avere le necessarie 

Bollette 

 

 

 

 
La manzoniana TASSA sul MACINATO 

«Tassa della disperazione» del Governo 

Sella - 1868 

 



1584 

I Mulini Nuovi 



I Mulini Nuovi 





Mulini demaniali di Finale - 1880 



Mappa del 

Coronelli 

1650 



I Mulini natanti di Concordia 

I mulini natanti sul Secchia per poter lavorare 

adottarono il sistema delle chiuse, cioè 

sbarramenti trasversali al fiume costituiti da 

palizzate in rovere, piantate nell'alveo e con 

due aperture: una per il libero deflusso 

dell’acqua del fiume; l’altra, di fronte alla ruota 

idraulica del mulino, velocizzava la corrente 

per consentire la molitura. 

sec. XVIII 



Mulini di Sottoriva 
sull’Adige a Verona 

mulino natante a 
Canneto sull’Oglio 
1933  



FURTI D’ACQUA DAI CANALI 

 
Grida contro i furti e gli abusi che causano 

«mancamento d’acqua» e impediscono di 

macinare. 

 

Le bocchette di irrigazione si trovano aperte 

anziché «correre per li soliti viaggi». 

Ma è difficile cogliere sul fatto i colpevoli 

quindi tali sono ritenuti chi lavora il terreno 

irrigato abusivamente, ossia fuori dei giorni 

stabiliti. 

 

Le denunce sono fatte dai Saltari, o 

Campari, dal Massaro della Villa o altra 

persona «degna di fede».  

 

Non si può irrigare se il canale non viene 

dotato di «bocchetta» o chiavica di pietra 

«capace di 4 onze e alta mezzo brazzo dal 

fondo del canale»; vietato rompere l’argine 

per aver più acqua. 

Chi lo farà ogni strumento che avrà con sé 

sarà considerato un’arma. 

 

 

1633 

1665 



DIRITTI DELLA CITTÀ DI MODENA 

SULLE ACQUE DI SECCHIA - 1827 

 

nella causa istituita per sovrano 

comando in via di compromesso tra 

la comunità di Modena e la comunità 

di Sassuolo avanti i signori Avvocato 

Vincenzo Poppi modenese giudice 

conciliatore nominato dalla comunità 

di Modena …  ed Avvocato Pellegrino 

Nobili reggiano nominato dalla 

comunità di Sassuolo 



mulini in 

città 



IL CANALE DI SAN PIETRO E I MULINI  

1658 

 

Va garantita l’acqua al mulino detto mulino 
della Sunza dei PP. di San Pietro e a quello di 
Vaciglio, della camera Ducale mantenuti con 
notabile dispendio a beneficio & utile del 
pubblico  

 

Vietato fare sbarramenti o bocchette per 
irrigare orti e prati. 

 

La multa viene divisa 1/3 alla Camera Ducale, 
1/3 al Monastero 1/3 all’accusatore  il quale 
volendo sarà tenuto segreto. 



Mulino Sora 



Mulino del Luzzo 

Primi 900 

1976 

1732 



Primi 900 

1990 

2015 

1782 

Mulino della Bassa 



Mulino della Rosta 

1977 



Mulino della 

Rosta 

Mulino della 
Scaglia 

1944 



Mulino della 

Rosta 

Mulino della 
Scaglia 



Mulino del Diamante 

Mulino dell’Abate 





Mulino del Diamante 

Mulino dell’Abate 



RISORSA IDRICA:  irrigazione e bonifica 



L’utilizzo dell’acqua per irrigare e per macinare è regolamentato stagionalmente 
e nei giorni festivi, per limitare i conflitti tra usi poco compatibili. 



MODALITÀ DI UTILIZZO - 1653 

 

I proprietari dei terreni possono irrigare in 
funzione delle biolche di terra prativa  o arativa 
possedute. 

Ogni anno gli interessati devono eleggere un 
loro deputato che provveda alla corretta 
distribuzione delle acque, facendo aprire e 
chiudere per il tempo stabilito le saracinesche 
delle bocchette o «foramini». 

La manutenzione delle  «chiaviche bocchette, 
acquidotti, e duzze» è a carico degli utilizzatori. 
Vanno puliti e disboscati fossi e condotti per 
favorire il deflusso. 

Chi è scoperto a rubare l’acqua verrà punito, 
l’accusatore «tenuto segreto» la multa divisa in 
tre (camera ducale, al Governatore di 
Formigine, danneggiato) 

I danni all’acqua, ad argini. chiuse, chiaviche, 
condotti ecc. vanno risarciti dalla Famiglia o dal 
Padrone 



DISPOSIZIONE GENERALE  

1637 
a tutela del deflusso dei corsi d’acqua 

 

 

E’ proibito fare chiuse sia per pescare, sia 

per altri  «privati interessi»  

 

La multa è suddivisa tra la Camera Ducale 

e l’accusatore 





1984 

Le acque reflue urbane 







SCAVO DEI CANALI DI CITTÀ - 1724 
 
• Il Naviglio spetta alla Città di Modena. 

• La Cerca spetta al mulino di San Domenico e 
da lì in poi al mulino Lamberti. 

• Il canale di Baggiovara al mulino di Sora 

• Il canale di Vaciglio (Canalgrande) al 
monastero di San Pietro 

• Il canal Chiaro al filatoio di San Giorgio ossia 
ai sigg. Rangoni. 

Si comincia il 12 maggio vuotando l’acqua in 
accordo con il cancelliere del Magistrato. Chi deve 
macinare «si affretti» 

Ostacoli sulle sponde devono essere rimosse a 
carico dei frontisti.  

La terra deve essere portata fuori città entro 8 
giorni e senza perdita di tempo !!! 

Il tutto a fine di buon servizio pubblico e privato, 
e salute della Città. 



LA PULIZIA DEL CANAL CHIARO  

 
«contro i disubbidienti» e per «ridurre a 

memoria» quali sono gli obblighi di tutti. 

 

 

E’ proibito «gettare rottami, predumi, 

ruschi, cinerazzi, letti di bigatti e altre 

immondizie» specialmente «Tintorri 

Pellacani e Capellari» 

I rottami edili «in occasione di fabbriche» 

devono essere portati via non gettati nel 

canale.  

Terra e immondizie di scavo vanno portati 

via a carico dei frontisti e le sponde devono 

essere ripristinate: «giarare con selci come 

prima si trovavano» 

Nel canale i pescatori non devono pescare 

e le bugadare non devono lavare se non 

nei luoghi assegnati dai Giudici di Piazza. 



RISORSA 
 

viabilità  
trasporti fluviali 

mestieri dei naviganti 
 



I “sostegni” per la  navigazione 

Bastiglia 
Bomporto 
Finale 

Albareto (sostegno Cortesi) 

Bomporto 

I canali come 
infrastruttura per viabilità e trasporti 



Bomporto 



Bastiglia 



Finale 



1780 

VIAGGIO DI CARLO GOLDONI da Venezia a 

Modena  

… I passeggeri vi sono spesati, se vogliono, e per 

un prezzo molto discreto. Non vi è che un 

inconveniente; ed è che in un solo viaggio 

conviene cambiar Barca tre volte. Ciascuno Stato, 

per cui deggion passare i Corrieri, pretende d'aver 

diritto di servirsi delle sue Barche e dei suoi 

marinai… 

Eccomi dunque nella Corriera di Modena con altri 

tredici passaggieri. Il nostro condottiere chiamato 

Bastia era un uomo assai vecchio, magrissimo, e 

d'una severa fisonomia; onestissimo uomo però, e 

divoto eziandio.  

ll primo pranzo lo facemmo all'Osteria tutti in-

sieme, laddove il nostro padron di Barca fece la 

necessaria provigion per la cena che dovevamo 

far viaggiando. 

All'imbrunir della notte accendonsi due lampane 

per illuminar dappertutto… 

In un canton della Barca vi erano tre viandanti col 

cappello in testa che ghignavan fra loro, ci 

contraffacevano ci burlavano. Bastia se ne 

accorse e pregò quei Signori ad essere almeno 

onesti, se non volevano esser divoti. I tre incogniti 

gli risero in faccia, ed il Corrier soffre, e non parla 

più, non sapendo con chi avesse a fare; ma un 

marinaio che avevali riconosciuti, disse al Corriere 

ch'eran tre Ebrei. 



LA DARSENA IN CITTÀ 
Il porto urbano inizia l’attività verso 1660, 
dopo la copertura del Naviglio 

Acquaforte del Silvester 1789 



Darsena esterna, porto della città di Modena, dove le barche erano costruite, 
ormeggiate e scaricate le merci 



barbòte e barbottine  
pesca o trasporto di modeste quantità di 

merci 
 

sàndoli  
per merci e con poco pescaggio 
 

burchi e burchielli  
piccola leggera e veloce per merci e persone 

– altre erano molto grandi 

rascòne  
grande imbarcazione fluvio-lagunare a fondo 

piatto di origine medievale o “nave di Pavia” 
 

sandoni  
per sorreggere passi fluviali e mulini natanti 
 

bucintori … 

IMBARCAZIONI DA FIUME 



sandali, barche, burchi, burchielli, bucintori, rascòne … 





BUCINTORO DEL DUCA FRANCESCO III D’ESTE 

(Modena, Archivio di Stato. Mappario estense, mappe in telaio, pannello P)  

Lungo 22,65 m 

Largo 3,80  

Portata 30-40 

persone 



Bucintoro dei Savoia – Torino 
 
Realizzato fra il 1729 e il 1731 nei cantieri 

navali di Venezia con la supervisione di 
Filippo Juvarra 



Grande imbarcazione fluvio-lagunare a fondo piatto diffusa fino ai 

primi decenni del Novecento lungo tutta l’asta del fiume Po e 

nell’arco lagunare alto-adriatico, da Venezia a Trieste.  

Leggera e maneggevole e per il suo scarso pescaggio poteva 

spingersi fino a Milano navigando lungo i navigli. La poppa e la 

prua erano slanciate verso l’alto quasi uguali l’una all’altra.  

Tipiche la copertura circolare e la lunga stiva protetta da una 

copertura formato da stuoie e tele distese su una struttura lignea 

mobile.  

Dotata di due timoni laterali (le zanche) lunghi almeno 6 metri. 

Armava anche uno o due alberi abbattibili per passare sotto i ponti. 

RASCONA 



R a s c ò n e    e   b u c i n t o r i    ormaggiati alla darsena di Modena 



R a s c ò n e   alla darsena di Modena 



Paroni con  r a s c ò n e   e  s a n d o l i   ormeggiati alla darsena di Modena 



FINALE ospitava due arsenali: 

 

l’arsenale ducale dove era stata ricoverata la 

flotta del duca Cesare d’Este (1598) trasferita 

dall’Arsenale San Giorgio di Ferrara e da 

quello dell’Isola di Ponte Lagoscuro.  

 

l’arsenale commerciale dove si fabbricavano 

imbarcazioni da trasporto. 

 

Nel 1626-1627 i «paroni de barche» del 

Finale erano 44 e sedici possedevano navi 

«proporzionate a condurre le persone, più che 

le robbe… tra le quali vi sono bucintori». 

Nel 1636 all’arsenale lavoravano tre famiglie 

(circa 15 persone) di calafati, ossia costruttori 

di navi, principalmente rascone, burchi, 

burchielli e bucintori. 

Vi erano paroni anche a Camposanto, 

Bomporto e Bastiglia, sia pure in numero 

assai inferiore a quelli del Finale.  



Nell’arsenale commerciale di Finale si 

fabbricavano navi di notevole stazza. 

 

Una lettera inviata l’11 aprile 1611 il 

Governatore del Finale Jacopo Bertacchi 

esprimesa al Segretario ducale Giovan 

Battista Laderchi, la propria preoccupazione 

al riguardo di un’ordinazione inoltrata 

all’arsenale da tale Pietro Antonio Targa 

veneziano: il Targa aveva richiesto la 

costruzione di un grippo (nave mercantile 

a vela).  

Per realizzarlo occorrevano quattro mesi di 

lavoro e l’abbattimento di una quantità di 

roveri talmente grande da pregiudicare la 

popolazione del borgo. 

Nel 1655 l’ammiraglio del Duca ordinava 20 

burchielli, 3 feluche,   

 

L’arsenale fu demolito nel 1886.  

 

Gli ultimi paroni di Finale cessarono la 

loro attività nel 1895.  

 



Gorino 

SANDONI 

Boara 
Gorino 

Guastalla 



MESTIERI DEI NAVIGANTI 
Il Passatore  



MESTIERI DEI NAVIGANTI 
Il passatore Guido Cavalcanti detto «Uccellino» 



1896 - Contratto con il passatore 

Viene rinnovato a Guido Cavalcanti il contratto d’affitto, 

per cinque anni (1 gennaio 1897 - 31 dicembre 1901) 

del Passo sul Secchia al Ponte Basso, per un canone di 

L. 300 annue e con l’introduzione di nuove tariffe.  
 

 
Diritti di pedaggio spettanti ai Comuni di Modena e Soliera 

Persona a piedi L. 0,05 

Persona con bicicletta L. 0,10 

Persona con biroccino a mano L. 0,10 

Biroccino a due ruote tirato da cavallo od asino con una o due persone L. 

0,15 

Biroccino come sopra, carico di suini col conduttore L. 0,20 

Biroccio a due ruote, tirato da cavallo da asino, compreso il conduttore L. 

0,20 

Carrozze a quattro ruote ad un cavallo, comprese le Carrozze a quattro 

ruote a due cavalli, comprese le persone L. 0,40 

persone L. 0,25 

Biroccio a due ruote, carico o vuoto, tirato da bestie bovine con il 

conduttore L. 0,20 

Carro a 4 ruote carico o vuoto, tirato da bestie bovine, compreso il 

conduttore L. 0,40 

Bestiame grosso (buoi, vacche, cavalli, asini, ecc.) per capo L. 0,05 

Bestiame minuto (pecore, suini, cani) per capo L. 0,02”. 



Passo di Solara  
Il passatore Bruno Mai  
1960 



MESTIERI DEI NAVIGANTI 
Alaggio delle imbarcazioni  



Alatori 

Miniatura bolognese  

del XIV secolo  

Avignone,  

Musée Calvet, Lapidario 

alzaia è la fune con la quale 

venivano trainate controcorrente le 

navi che percorrevano fiumi e canali.  

 

helciarii erano chiamati in epoca 

romana gli uomini addetti al 

trascinamento.  



Telemaco Signorini « L’Alzaia » 1864 

Ilja Repin  

«I battellieri del Volga» 

1873 



1934 

SASSUOLO 



SAVIGNANO s/Panaro  1976 1934 

2003 



SPILAMBERTO  1934 1944 1944 SPILAMBERTO  



1934 1973 SPILAMBERTO  



1934 2003 SPILAMBERTO  



Antonella Manicardi 

GRAZIE  PER  L’ATTENZIONE..! 


